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OSPEDALE DI CAMPOSAMPIERO

ELABORATO DI GRUPPO A CURA DI ANNA, FRANCESCA, JESSICA E SOFIA.


Grazie a questa esperienza ci siamo rese conto di quali sfaccettature caratterizzino la figura del medico.  Se in precedenza avevamo una visione romanzata del ruolo del medico, ora possiamo orientarci verso le nostre scelte universitarie con più consapevolezza.


Infatti, sin dal primo giorno, ci è stato trasmesso, e più volte ribadito, che questa professione richiede grande impegno, dedizione e costanza già a partire dalla formazione universitaria, e che, una volta entrati nell’ambito lavorativo, si traduce anche in notevoli sacrifici: questi riguardano in modo particolare la sfera affettiva, al punto che ci si trova costretti a fare delle scelte a seconda dei propri obiettivi che la portano spesso in secondo piano.  L’impegno consiste anche nell’aggiornamento continuo, al fine di mantenersi all’avanguardia e cimentarsi nella ricerca di nuove metodologie e tecniche. Sappiamo anche che per raggiungere ruoli di rilievo è necessario fronteggiare una dura competizione e spesso fare un’esperienza all’estero.

Abbiamo apprezzato il realismo con cui ci è stata presentata questa professione e, se da un lato ci ha un po’ spaventato, dall’altro ha stimolato la nostra curiosità e ci ha aiutato a valutare la futura decisione con più razionalità. 


Prima di questa “avventura”, nell’immaginarci “dottoresse” consideravamo solo la gratificazione che si prova nell’aiutare i pazienti, senza dare la dovuta importanza alle notevoli responsabilità che questo comporta, dato che si ha a che fare con la vita delle persone.  Ad esempio, abbiamo avuto al possibilità di constatare personalmente l’attenzione che gli anestesisti prestano, nell’eseguire le procedure e nel monitorare il paziente durante tutto il tempo dell’intervento. 


Una cosa che ci ha fatto riflettere è il rapporto che il medico deve intrattenere con il paziente, che deve basarsi sull’equilibrio tra la premura verso i bisogni di quest’ultimo e il distacco necessario, sia come salvaguardia emotiva per il medico, sia per dare fermezza e sicurezza al paziente. Da questo punto di vista, nell’assistere ad un evento straordinario come il parto naturale, abbiamo potuto provare l’emozione di vedere nascere una creatura, di sentire il suo primo vagito e vederlo calmare al primo contatto con la mamma, un’emozione così grande da farci ripensare al duplice aspetto che un medico deve saper gestire quotidianamente: l’entusiasmo e la soddisfazione quando gli esiti di cure ed interventi sono positivi, l’impotenza e la frustrazione quando la situazione diventa drammatica.

A contatto diretto con la sala operatoria abbiamo inoltre notato la collaborazione esistente tra le varie figure presenti, che, in ogni caso, hanno dimostrato una sinergia basata sull’aiuto reciproco, e non sul protagonismo e la volontà di emergere, essenziale per la buona riuscita dell’operazione. Nonostante il medico svolga il ruolo di protagonista, abbiamo constatato che anche tutte le altre figure professionali sono indispensabili, in contrasto con l’immagine che ci eravamo fatte in precedenza che ci portava a sottovalutarle.


Dopo questa attenta riflessione abbiamo chiari in mente quali siano i requisiti fondamentali per essere medico: motivazione, competenza, passione e determinazione, e una certa dose di umiltà.

Complessivamente , nonostante il Prof. Facchin, nostro tutor scolastico, ci avesse parlato di questo stage, cercando di farci capire l’eccezionalità dell’esperienza, e, nonostante dall’incontro di giugno ciò fosse emerso dallo stesso programma presentatoci dal Dott. Del Monte, nessuna di noi si era prefigurato di poter conseguire un quadro esaustivo della realtà dell’ospedale. Giorno dopo giorno il pathos e l’intensità dello stage sono andate incrementando e ora che ci avviciniamo ormai al termine della settimana, ci rendiamo conto che il nostro desiderio di vedere, capire, osservare è stato solamente incentivato; come se quella vaga idea d’ iscriverci a Medicina sia ora diventato un sogno, un’aspirazione, una scintilla dentro di noi. L’esperienza ha perciò superato di molto le nostre aspettative: ci ha stupite.


Siamo state accolte dallo stesso dott. Del Monte e dagli altri medici, dagli infermieri con disponibilità, tutti hanno dimostrato grande pazienza nel cercare di spiegarci in cosa consiste il loro lavoro e nel rispondere alle nostre domande, fornendoci informazioni chiare e precise, coadiuvate spesso da immagini che rendevano tutto più comprensibile. Ogni persona coinvolta è riuscita a trasmetterci la passione e l’orgoglio che provano nell’esercitare questa professione malgrado la maggior parte di loro fosse reduce da giornate di lavoro estenuanti e a volte anche da turni notturni.


Ogni reparto toccato dal nostro “tour” è stato molto interessante al punto che ci siamo trovate a rivalutare precedenti posizioni di chiusura verso alcune specializzazioni che avevamo scartato a priori. Ad esempio la panoramica del centro trasfusionale che avevamo immaginato statica e noiosa si è rivelata estremamente affascinante, come anche il reparto di radiologia con tutti gli strumenti di cui dispone per lo studio più attendibile possibile del corpo e delle malattie, ha stimolato la nostra curiosità. Invece per quanto riguarda il laboratorio analisi, nonostante l’elevata preparazione della dottoressa ci sarebbe piaciuto essere coinvolte, per esempio, nel vedere al vetrino qualche campione di sangue e delle colonie di batteri.


Siamo state colpite anche dall’endoscopia che abbiamo scoperto essere una pratica che richiede una grande manualità e abilità e che, a dispetto di quanto possa essere fastidiosa, può essere indispensabile per salvare vite rimuovendo polipi e tumori che compromettono il nostro apparato digerente.


Oltre a questo, anche entrare in una sala operatoria e vedere un’operazione robotica ci ha entusiasmate e ci ha aperto gli occhi sulle nuove tecnologie chirurgiche che saranno il futuro della chirurgia.


Infine, possiamo dire di aver visto anche situazioni più complicate, come in neonatologia, caratterizzata anche da patologie che colpiscono i bambini prematuri o in terapia intensiva, nella quale si possono trovare pazienti di ogni tipo, ma comunque segnati da grande sofferenza.


Come ultimo “step” ci è stata data la possibilità di incontrare una psicologa con cui ricapitolare le esperienze vissute, dal punto di vista emotivo. Però pensavamo che lo scopo del confronto fosse di analizzare le sensazioni suscitate in noi nella settimana trascorsa per farci capire se l’ambiente ospedaliero è adatto a noi ma ciò sarebbe stato possibile solo con un colloquio individuale. Quindi concludiamo dicendo che questo incontro è stato utile a livello generale, ma non ha soddisfatto le nostre aspettative.  
ELABORATI PERSONALI

JESSICA: L’esperienza vissuta nell’azienda ospedaliera di Camposampiero è stata davvero entusiasmante e interessante. Ha superato per molti aspetti le mie aspettative, a partire da tutto quello che mi è stato possibile vedere nelle sale operatorie, fino ad arrivare alle visite in altri reparti come la Radiologia, l’Endoscopia, la Cardiologia e la Terapia Intensiva. Però i reparti che più mi hanno colpito sono stati Pronto Soccorso, Cardiologia, Ginecologia e Ostetricia.

Prima di partecipare a questo stage avevo l’idea di fare Medicina, perché il pensiero di aiutare il prossimo in quest’ambito mi ha sempre allettato e anche perché la Medicina in sé mi affascina molto, in particolare la fisiologia del corpo umano. Allo stesso tempo però, ero e tutt’ora, sono attratta dalla Medicina alternativa, so che potrebbe sembrare inappropriato/incoerente/paradossale/sbagliato, ma io credo che l’una possa essere di aiuto all’altra e viceversa. Ci tengo a dire che al termine della terza giornata, quella trascorsa interamente tra le varie sale operatorie, l’idea di fare Medicina si era un po’ appannata, forse perché mi è sembrato che tutto girasse intorno a un’operazione chirurgica, infatti ho provato una lieve sensazione di stordimento, forse causato dal fatto che sono stata in un luogo chiuso e  buio per quasi tutta la mattinata. Inoltre questa situazione mi è stata utile per capire se io sia in grado o meno di passare le giornate in sala operatoria, e anche mi ha fatto riflettere se l’ambiente medico-sanitario sia adatto a me. Nei giorni seguenti però, con il completamento dello stage, ho potuto colmare alcuni miei dubbi sulla scelta per il mio futuro e dunque sulla facoltà di Medicina, quindi lo stage mi ha permesso e mi ha convinto su ciò che voglio fare.

Molte cose già sono state dette nell’elaborato comune, ma in più ci tenevo a ringraziarla infinitamente per aver permesso la realizzazione di questo progetto, grazie anche alla collaborazione di tutti i medici che si sono resi disponibili.
  Sofia: trascorso qualche giorno, ora che non sono più immersa nell’ambiente ospedaliero e rapita da quell’atmosfera, posso forse valutare meglio i sentimenti e le sensazioni che questa esperienza mi ha suscitato.

Innanzi tutto, per me l’idea di fare il medico non è stata una sorta di “vocazione” presente fin da bambina, tutt’altro, è stata un’ opportunità che ho valutato non molto tempo fa, quasi fosse stata lì latente. La medicina mi ha sempre affascinato, un desiderio nascosto che aveva paura di uscire allo scoperto. Dico “paura” sia per le non poche difficoltà che questo percorso comporta inevitabilmente, sia perché ho sempre pensato che investire il proprio futuro su un’ ispirazione personale o su un orientamento momentaneo  non bastasse per iscriversi a medicina e affrontare così tanti anni di studio, per non parlare della professione stessa che è molto impegnativa.


Proprio per questo motivo sono davvero entusiasta di aver avuto la possibilità di partecipare a questo stage, sono contenta di averne tratto un’immagine più realistica dell’ambiente ospedaliero e della professione medica.


È stata un’esperienza molto utile  e mi ha aiutato ad avere le idee più chiare per il futuro.

Non avrei mai immaginato che assistere a degli interventi in prima persona, dentro alla sala operatoria, potesse suscitarmi una tale eccitazione e curiosità, anzi temevo di rimanere impressionata. 


Mi sono resa conto di provare un genuino interesse per ogni branca della medicina che ho avuto modo di conoscere in questo stage, la sola cosa che mi ha trasmesso un po’ di amarezza è stata la testimonianza di molte donne-medico che hanno dovuto scegliere tra il lavoro e la vita privata, anche se personalmente penso che le difficoltà si presentino comunque in ogni coppia, ma che gli ostacoli si possono affrontare insieme se entrambi i partner perseguono il comune obiettivo di salvaguardare la famiglia aiutandosi reciprocamente. 


In conclusione ritengo che questa esperienza sia stata per me una “scoperta” in molti sensi:

ho scoperto un interesse e una curiosità verso la medicina che non immaginavo, ho scoperto che è sicuramente un campo difficile ma può essere anche molto emozionante sentirsi utili per chi sta soffrendo e infine ho scoperto una mia personale forza nell’affrontare la visione degli interventi che minimamente sospettavo.


Ringrazio di cuore il Dott. Del Monte per questa opportunità che ho avuto e per il modo in cui ci ha fatto conoscere questo “lavoro” facendo veramente immergere nella quotidianità dei medici e degli operatori ospedalieri. 

